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UNO




Alcuni re erano inamovibili come il granito. Altri sembravano solidi come il permafrost, ma si scioglievano al primo soffio di brezza primaverile, presagendo la buona sorte a venire. E alcuni sbavavano come cani da caccia al minimo sentore di avanzi dalla sua tavola.  

Re Thorn era decisamente un cane. Si separava così ingenuamente dal suo oro che Kun quasi si sentiva in colpa. Quasi. 

Così, quando lui mandò a dire che desiderava un'udienza con la Maestra Kun, lei non lo fece attendere a lungo. Attese finché non si fu seduto sul suo trono davanti alla corte, e aprì un portale proprio nel mezzo della sua grande sala. Nessuno poteva dire che non sapesse fare un ingresso. 

Ansimi e grida la accolsero. Persino Thorn stesso si alzò dal suo seggio con il timore dipinto sul volto, anche se solo per un momento, prima di ricordarsi che aveva un pubblico. Poi tornò ad essere un re in ogni centimetro. 

Kun fece volteggiare il suo mantello intorno a sé. Le piaceva molto questo - nero con diversi strati, così che sembrava uno stormo di corvi in volo quando lo lanciava nel modo giusto. Rapunzel aveva fatto un lavoro eccezionale. 

«Volevi una strega, Vostra Maestà?» chiese, senza preoccuparsi di inchinarsi. Si era inchinata solo davanti a un re, e non l'avrebbe mai più fatto. 

«Tu!»

Poteva sentire i cortigiani dietro di lei, che mormoravano e bisbigliavano, ma non prestò loro attenzione. Le uniche parole che le interessava sentire erano quelle in cui Thorn le diceva cosa voleva, così che potesse stabilire il suo prezzo. Quindi rimase in silenzio, e attese. Il cane impaziente non aveva mai praticato la pazienza. 

«Non mi avevi promesso che la figlia del mercante, Lady Zuleika, mi avrebbe dato un erede al trono?» tuonò Thorn. 

«Infatti l'ho fatto». Era stato l'oro più facile che avesse mai guadagnato, poiché sapeva già che la ragazza era incinta. Suo figlio era sull'Isola del Faro proprio in quel momento, e prosperava. 

«Allora di fronte a tutta la mia corte, dimmi... dov'è il mio erede?»

Incrociò le braccia sul petto. «Sull'Isola del Faro, con sua madre, ovviamente. Il posto più sicuro del regno per tenere un principe ereditario».

Altri ansimi dalla folla. Ah, non sapevano neanche loro del bambino. Beh, non era un segreto che Thorn non fosse in buoni rapporti con suo fratello, il Signore dell'Isola del Faro. Ma non sapere che Vardan e sua moglie avevano avuto un figlio...

«Menti!» ruggì Thorn. 

«Non dovete far altro che recarvi voi stesso sull'Isola del Faro per vedere il bambino, se non mi credete. Perché il prossimo Re di Aros è lì, anche se è ancora solo un neonato». Kun fissò lo sguardo sul re. «Sicuramente non temete il Signore dell'Isola del Faro, Vostra Maestà. Dopotutto, è vostro fratello. Sono certa che vi accoglierebbe a braccia aperte».

Beh, forse lo avrebbe fatto, se non ci fosse stata la questione di quello specchio maledetto, e le cose che Thorn aveva fatto alla moglie di Vardan...

Che era stata terribilmente astuta con la sua vendetta, con disappunto di Kun. Se Zuleika avesse effettivamente maledetto Re Thorn invece di lanciare una maledizione che si attivava solo se lui le avesse fatto del male, e per di più avvertendolo... no, Kun non poteva biasimare la ragazza per il destino di Thorn. Ma se lo avesse fatto... allora Kun sarebbe stata giustificata nel vincolare la giovane incantatrice come un djinn. Con sia Zuleika che Rapunzel, nessuno sarebbe stato in grado di opporsi a lei e alla sua missione. 

Anche se avesse ancora avuto Briska, sarebbe stato meglio, ma quel dannato genio era riuscito a liberarsi dalla lampada e a portarle via anche Briska. 

Ma invece di pensare a tutte quelle altre persone che avrebbero potuto essere lì ad aiutarla, Kun avrebbe dovuto ascoltare Thorn. 

«Ti dichiaro colpevole, traditrice, e la tua sentenza è la morte!» annunciò Thorn. 

Aspetta... cosa?

Thorn sguainò la spada. «Inginocchiati, traditrice». 

«Oh, non puoi essere serio», disse Kun, e si girò sui tacchi per andarsene. 

Si morse il pollice, usando il sangue per disegnare un cerchio nell'aria finché non apparve un portale. 

Un dolore bruciante le trafisse il petto.

Kun sbatté le palpebre. Era quella una spada davanti a lei? Non poteva essere giusto. Era tutta insanguinata, come se fosse passata proprio attraverso... proprio attraverso...

Cadde attraverso il portale, scivolando via dalla lama, sentendo a malapena quando il suo corpo privo di sensi colpì le lastre di pietra. 

«Madre! Madre!» urlò Rapunzel. 

Attraverso il portale, poteva ancora vedere il re trionfante, in piedi con la sua spada insanguinata. 

«Non meriti quella corona, Thorn», sputò Rapunzel prima che il portale si chiudesse. 

Poi fece del suo meglio per rendere confortevole la sua madrina priva di sensi mentre esalava il suo ultimo, gorgogliante respiro. 








  
  
DUE




Isaak si trovava sulla riva del fiume, rimpicciolito dall'enorme ruota idraulica che stava insolitamente ferma. «Mi avete convocato, Vostra Maestà?» 

Rosaline gli aveva detto che la maggior parte delle regine trascorreva le giornate cucendo o tessendo nelle proprie stanze, uscendo solo occasionalmente per falconeria o caccia se apprezzavano tali sport. Ma la Regina Molina non era come la maggior parte delle regine, mentre sguazzava nell'acqua alta fino ai fianchi nel canale del mulino, con le gonne alzate fin sopra le ginocchia.

«Ora sei un Maestro Artefice. Tu e Romein. Cosa ne pensi di questa ruota del mulino? Sai dirmi perché si è fermata?» chiese.

Isaak si tolse gli stivali e saltò nel canale accanto alla sua regina, attento a non schizzarla. «Il flusso d'acqua non è sufficiente per farla girare. I livelli dell'acqua sono troppo bassi e la ruota è grande e pesante. Forse quando inizieranno le piogge autunnali e i livelli dell'acqua nel fiume si alzeranno, la ruota tornerà a girare.»

La Regina Molina annuì. «Se potessimo aspettare che i flussi lenti dell'estate accelerassero in autunno, il tuo ragionamento sarebbe corretto. Ma questa è la fornitura d'acqua della città e i canali non possono prosciugarsi. La ruota deve girare e l'acqua deve scorrere. Come sfrutteresti il fiume pigro estivo per soddisfare le esigenze della città?»

Isaak ci pensò per un momento. «Forse una ruota più piccola...» Scosse la testa. «È questa ruota che deve girare per rifornire la città. Quindi una ruota più piccola al suo posto non andrebbe bene. Ma una piccola ruota aggiuntiva, una che girerebbe con la corrente estiva, eppure abbastanza grande da riempire il canale in modo che la ruota più grande possa girare...»

Molina batté le mani. «Ed è per questo che dico a Lubos che ho bisogno di più apprendisti! Non posso fare tutto, o pensare a tutto, e più menti brillanti abbiamo nel regno, più possono imparare e portare le conoscenze nel resto del paese... e oltre!»

Le orecchie di Isaak si drizzarono. «Vorreste che intraprendessi una missione per voi, Vostra Maestà?»

Molina sospirò. «Se dipendesse da me, ti manderei a prendere le terre di tuo padre, per governarle come faceva lui prima di diventare un traditore. L'amministratore fa un ottimo lavoro nell'inviare le decime, ma non vuole sentir parlare dei miei piani per le ruote idrauliche al Castello Rumpelstiltskin. Eppure il fiume lì è perfetto tutto l'anno - potresti avere ruote su entrambi i lati del castello e far funzionare più di un mulino! E tuttavia...» Strinse le mani callose in pugni. «Il mondo cambia ogni giorno, e solo gli sciocchi si illudono che le cose possano rimanere le stesse. Oggi sei giovane e forte, con il tipo di intelligenza di cui il nostro regno ha un disperato bisogno. Eppure domani potresti soccombere alla maledizione di tuo padre.»

Isaak chiuse gli occhi. Aveva sentito la storia mille volte, quindi avrebbe dovuto aver perso la capacità di spaventarlo, eppure gli mandava ancora un brivido al cuore.

«Sì, mia regina. Domani potrei svegliarmi e tutto ciò che tocco si trasforma in oro, e quel giorno mi resterebbe solo un anno da vivere. Se ho ereditato la maledizione di mio padre, che mi avete detto lui insisteva solo voi potevate salvarmi. E voi mi avete salvato. Sono stato un pupillo della corona da quando il padre del re è morto e mio padre è scomparso. Non è troppo sperare che mi abbiate salvato anche dal destino di mio padre?» chiese Isaak.

Molina sospirò di nuovo. Non condivideva la sua speranza. «Vieni nel mio salottino. Ho qualcosa da mostrarti. Qualcosa che avrei dovuto darti anni fa, ma... Lubos ha detto che eri troppo giovane. Ma ora che sei un uomo fatto, meriti di scegliere la tua strada. Ovunque possa portare.»

Lo condusse attraverso il cortile e dentro il castello, incurante dell'acqua che gocciolava dalle sue gonne lungo le lastre di pietra. «Fate portare della birra dalle cucine mentre mi cambio i vestiti bagnati,» ordinò, salendo di corsa le scale verso la sua torre.

Isaak non poté fare altro che obbedire, mandando un'ondata di panico tra le domestiche della cucina, prima che uno dei cuochi lo rassicurasse che la Regina avrebbe avuto ciò che voleva.

Isaak scambiò un sorriso sconsolato con il cuoco. Entrambi sapevano che se la Regina non avesse ottenuto ciò che voleva, non si sarebbe fatta scrupoli a recarsi lei stessa in cucina per ottenerlo.

Contò fino a cento, poi lo fece di nuovo, prima di salire le scale verso il salottino della Regina. Si era cambiata l'abito bagnato con uno asciutto, anche se avrebbe potuto essere lo stesso, tanto sembrava identico. La Regina possedeva abiti sontuosi, ma raramente li indossava.

Sbatté una piccola cassa sul tavolo, pulendo via la polvere con la manica. «Tuo zio ha lasciato questo per te, quando ti ha affidato alle nostre cure.»

«Mio zio?» Questa era una parte della storia che non aveva mai sentito.

«Quando tuo padre scomparve, il fratello di tua madre, un cavaliere di nome Sir Chase, venne a corte, portandoti e un piccolo sacco di oggetti. Li ho messi qui al sicuro, e qui sono rimasti fino ad ora.» Gli fece cenno di avvicinarsi. «Aprila.»

Isaak allungò la mano e sollevò il coperchio. La maggior parte dello spazio all'interno era occupata da un sacco arrotolato. Quando lo rovesciò sul tavolo, ne cadde fuori una curiosa collezione di oggetti.

Un paio di stivali neri, così scuri che sembravano assorbire la luce dalla moneta d'oro che brillava accanto a loro. E un paio di guanti marrone dorato, foderati di pelliccia. Gli stivali e i guanti sembravano consumati, come se fossero stati molto usati.

«Appartenevano tutti a tuo padre, o almeno così disse Sir Chase. Ricordo i guanti e gli stivali. Batteva il piede tre volte, e poi si apriva un buco nel muro o nel pavimento o ovunque volesse, e poteva attraversarlo. Ovunque il re mi imprigionasse, non poteva tenere fuori Abraham.»

«Lo conoscevate? Conoscevate mio padre?» esclamò Isaak.

La Regina sorrise tristemente. «Se non fosse stato per tuo padre, sarei morta per mano del re pazzo. Non mi ha salvata per gentilezza, però. Credeva che io avessi la chiave per spezzare la maledizione della sua famiglia. Voleva che io salvassi te. Non parlava d'altro, non importava quante volte gli dicessi che non sapevo nulla di maledizioni o di come spezzarle. Fu solo quando la fine si avvicinò che entrambi capimmo che la profezia che gli era stata data non riguardava affatto me, ma il bambino che portavo in grembo. La principessa perduta.»

«La principessa che scomparve lo stesso giorno del vecchio re», disse Isaak, annuendo.

Se possibile, il suo sorriso divenne ancora più compassionevole. «Questa è la storia che abbiamo raccontato al regno, quando abbiamo chiesto loro di cercarla. Abbiamo persino offerto una ricompensa, che non è mai stata reclamata. No, e questo è qualcosa che non ho mai detto a nessuno, e nemmeno tu devi farlo. Il re - Re Lubos, il mio buon marito - affidò la bambina a una strega per proteggerla da tuo padre. Dove la strega l'abbia portata, non lo so... ma so nel profondo del mio cuore che se qualcuno può guarire te e la tua famiglia da questa maledizione, è la mia figlia perduta. Ed è per questo che devo chiederti di trovarla.»

La Regina posò sul tavolo un amuleto d'argento, sormontato da una pietra bianco latte. «Questo è un amuleto magico, incantato per aiutarti a trovare il desiderio del tuo cuore. Si scalda nella tua mano quando sei sulla strada giusta, e si raffredda quando non lo sei. L'ho comprato molti anni fa, con l'intenzione di usarlo per trovarla io stessa, ma... c'è sempre così tanto lavoro da fare, non importa quanti apprendisti io abbia, che temo di non avere mai la possibilità di lasciare la città, figuriamoci provare a cercarla. Ecco perché devo mandare te. Se mi riporti mia figlia, lei ti libererà dalla tua maledizione, e io ti concederò il castello e le terre di tuo padre. Sarai un barone a tutti gli effetti.»

La mano di Isaak fremeva dalla voglia di afferrare l'amuleto, ma resistette. «A cosa servono i guanti? E la moneta?» chiese invece.

La Regina li fissò. «Sir Chase ha detto che i guanti sono incantati per resistere alla maledizione. Quando Abraham li indossava, poteva toccare le cose senza trasformarle in oro. Quando se li toglieva, toccando le cose a mani nude, allora tutto ciò che toccava si trasformava in oro.»

«E la moneta?»

Lei si limitò a scuotere la testa. «Non lo so. So solo che apparteneva a tuo padre, e tuo zio voleva che l'avessi tu. Forse se ha proprietà magiche, si riveleranno a te, perché né io né alcuna strega che ho incontrato siamo riuscite a trovare nulla di incantato in essa.»

Isaak mise gli stivali, i guanti, l'amuleto e la moneta nel sacco, poi se lo gettò sulla spalla. «Quando parto?» chiese.

«Non appena Romein partirà per il suo mulino nelle terre basse», disse la Regina. «Lascerete la città insieme, e vi separerete quando l'amuleto ti porterà in una direzione diversa. Puoi prendere tutte le provviste di cui hai bisogno dall'armeria o dalle cucine, e uno dei miei palafreni dalle stalle. Il cielo sa che ne ho poco bisogno. Riportami solo a casa la mia figlia perduta, Isaak. Questo è tutto ciò che ti chiedo.»

Isaak s'inchinò. «Come comanda Vostra Maestà.»








  
  
TRE




«Deve morire di una morte lenta e dolorosa. Promettimelo, Rapunzel. Il più dolore possibile, per il più lungo tempo possibile», rantolò Kun, afferrando la spalla di Rapunzel. «Promettimelo!» 

Rapunzel voleva dirle di risparmiare il fiato, ma sapeva che Kun non avrebbe lasciato passare questo affronto. Nemmeno con il suo ultimo respiro. «Sì, Madre. Una morte prolungata e dolorosa. Te lo prometto.»

Solo allora Kun si calmò.

Rapunzel attese finché il suo petto non si sollevò più, poi mise un cuscino sotto la testa della sua madrina. C'era poco che potesse fare per lei ora, se non iniziare a mantenere la sua promessa.

Così si diresse al piano di sopra verso la sua stanza di lavoro, dove il suo telaio l'aspettava.

Mentre saliva le scale, lasciò che la sua mente vagasse tra le possibilità. Per quanto potesse ricordare, era stata in grado di accedere non solo ai suoi ricordi, ma a quelli di tutte le streghe e le incantatrici che l'avevano preceduta. Centinaia di donne che avevano assistito a innumerevoli atrocità, lanciato ogni tipo di incantesimo, per il bene e per il male, la cui esperienza combinata avrebbe sicuramente contenuto il destino perfetto per il perfido Re Thorn.

Quando raggiunse la cima della torre, era combattuta tra lo sventramento e il rogo.

Eppure quando raggiunse la sua stanza di lavoro, si ricordò che nonostante tutti i suoi difetti, Re Thorn era ancora il re di Aros, e non aveva figli propri. Il suo unico erede era il figlio neonato del Principe Vardan e della Principessa Zuleika, che era troppo giovane per regnare al posto di suo zio Thorn. Sarebbe stato necessario un reggente - uno che potesse governare il prospero regno di Aros per i prossimi vent'anni. Mentre Thorn, nonostante tutti i suoi difetti personali, aveva una caratteristica redentrice - era un sovrano capace, che si vantava della prosperità del suo paese.

Quindi se Thorn doveva morire di una morte lenta e dolorosa, per il bene del suo regno, il suo dolore doveva essere prolungato per almeno vent'anni.

Non lo sventramento, dunque. Ma se in qualche modo fosse sopravvissuto al rogo...

Rheumatismus, sussurrarono i suoi ricordi. Una parola che non conosceva, ma che i suoi ricordi conoscevano certamente. Era una condizione che non uccideva un uomo, ma faceva gonfiare le sue articolazioni, causandogli molto dolore. Un dolore che lo avrebbe lentamente incapacitato nel tempo, e che gli avrebbe anche contorto le mani in modo che non potesse più impugnare una spada per pugnalare qualcuno alle spalle.

Era un futuro adatto a Re Thorn, che aveva causato tanto dolore nella sua vita.

Rapunzel posizionò il suo telaio contro il muro, poi iniziò a sciogliere la sua treccia. Una volta che i capelli scuri raggiunsero il pavimento, prese le forbici e tagliò una spessa ciocca. Poi iniziò ad attaccare i capelli al suo telaio come fili di ordito.

Quando ebbe finito, aprì il suo cesto di sete, in ogni colore dell'arcobaleno e oltre. Rapunzel poteva non vivere in un castello reale, ma Kun non lesinava sui materiali quando si trattava della sua tessitura. Kun conosceva la magia che il telaio di Rapunzel poteva creare.

Infine, Rapunzel si diresse verso il baule che conteneva i materiali più importanti di tutti - ciocche di capelli degli uomini potenti e delle rare donne con cui Kun aveva stretto accordi. Inclusa la ciocca di capelli che aveva ottenuto da Re Thorn, quando gli aveva promesso un erede. Capelli che non erano mai stati necessari, poiché Zuleika era già incinta del nipote di Thorn.

Ma ora... aveva il destino di un re da tessere. Un destino che sicuramente meritava.









